
Perchè non ricostituire il Comintern? risponde 
Giuliano Pajetta 

Caro direttore, In questi ul-
' timi tempi si discute molto sul 

Movimento Comunista Inter-
' nazionale e. si fanno previsioni 

di ogni genere. - •> 
Chi sostiene che II Partito 

• comunista sovietico si sia Inv 
t < borghesi lo e stia scivolando a 
• destra e sia diretto da • bu-
'. ' rocrati ». Chi di contro sostie

ne che II Partito comunista 
', cinese sia. oggi, Il vero Par

tilo marxista-leninista oppure 
',- lo accusa di sinistrismo ver-
,': baie e di trotzkismo. Poi ci 

Sono I vari partiti comunisti 
o rivoluzionari degli altri paesi 
che sostengono tesi simili al 
PCUS o a quelle cinesi oppure 
tengono una via di mezzo. 

Se questo è II quadro che 
si presenta oggi Le chiedo: 
non si è fatto male allora a 
sciogliere l'Internazionale, Il 

' Comintern prima e poi il Co-
mlnform? 

Credo che In questi giorni 
sia provato abbastanza chia

ramente cosa significhi man
canza di una strategia e di una 
lattica comune contro l'impe
rialismo. Tulli, è vero, sono 
solidali con II Vlet-Nam, ma 
manca quella lineare e forte 
coesione di Idee e di Intenti 
che si dovrebbe avere. 

Ecco perchè personalmente 
. penso che non essendoci, ora 

ed In questo attuale momento 
storico, una organizzazione in
ternazionale che elabori la 
strategia e la tattica contro 
l'imperialismo mondiale vali
da per tutti I partiti rivo
luzionari marxisti-leninisti, non 
faremo né molti né spediti 
passi avanti verso II sociali
smo. 

Gian Maria Pegoraro 
Masi (Verona) 

Bisogna anzitutto dire che il 
quadro del movimento comuni
sta internazionale non è per 
fortuna cosi nero come appa

re al nostro lettore veronese. 
Diversità, deficienze e crisi 

per insuccessi di singoli parti
ti comunisti o di interi settori 
del nostro movimento non sono 
mancate in questi anni e non 
mancano. Ma avvengono in un 
quadro di avanzata generale. 

D'altra parte difficoltà. In
certezze. crisi ' e polemiche 
aspre non sono mancate (e so
no state anzi maggiori) ai tem
pi della Internazionale comu
nista. E' sufficiente ricordare 
II» lotte con i trozkisti e i destri. 
le scissioni e le crisi di tanti 
partiti dell'Internazionale. Ba
sti pensare alla sconfitta della 
rivoluzione brasiliana del 1936 
e allo scioglimento del Partito 
comunista polacco del 1938, e 
di quello degli USA nel 1940 e 
cosi via. Non è giusto idealiz
zare il • passato e vedere con 
pessimismo il presente. 

Detto questo, è anzi giusto 
il sentimento che ispira, FC pu
re ingenuamente, la lettera del 
nostro lettore di Verona. Vale 
a dire il desiderio di una mag
giore e migliore unita delle for
ze comuniste e operaie interna
zionali. E' questa una preoccu
pazione costante del nostro Par
tito e non vogliamo ripetere in 
queste poche note tutte le prese 
di posizione nostre a questo 
proposito, riassunte mirabil
mente negli scritti del compa
gno Togliatti nello scorso anno 
su « Rinascita » e nel memo
riale di Yalta, riprese e rinno
vate dal nostro Partito alla vi
gilia e in occasione della re
cente riunione consultiva di 
Mosca. 

II nostro lettore riconosce an
che che è stalo giusto scioglie

re l'Internazionale comunista e 
il Cominform, come forme d{ 
organizzazione che non corri 
spondevano allo sviluppo tanto 
differente della lotta di classe 
e della lotta di liberazione so
ciale e nazionale nei differenti 
paesi. Ma se ciò è stato vnlid.) 
nel 1943 e nel 1956. questo è 
ancora più valido nel 1965. La 
idea che una unità valida per 
tutti i partiti rivoluzionari pos
sa esser*1 miracolosamente 
creata da una organizzazione 
internazionale è illusoria. 

Noi crediamo, e abbiamo det 
to. che proprio l'illusione della 
possibilità di ottenere una si 
mile unità ha. negli anni uiù 
recenti, reso difficile lo stabi 
tirsi di una maggiore e reale 
unità nel movimento comunista 
internazionale. 

Noi parliamo di unità nella 
diversità perché crediamo che 
la collaborazione e l'intesa fra 
i partiti comunisti e operai che 
si ispirano al marxismo lenini
smo può essere mantenuta e 
rafforzata soltanto consideran
do con realismo la diversità 
delle situazioni oggettive e sog
gettive esistenti nel nostro mo 
vimento. la diversità di com
piti che ' si pongono ai suoi 
singoli settori, le enormi diffe
renze di sviluppo del movimen 
to stesso in differenti paesi e 
zone del mondo. 

I tentativi fatti negli scorsi 
anni di elaborare documenti 
comuni validi per tutti, come 
quello della conferenza di Mo 
sca degli 81 partiti, hanno di
mostrato che non vi è docu
mento, buono o cattivo che sia. 

che possa costituire il toccasa
na dell'unità o un ricettario per 
tutte le situazioni. 

Non possiamo quindi né ave
re nostalgie per passate forme 
di unità internazionale, né so 
gnare una nuova organizzazio 
ne (fatta da chi? costituita da 
chi?) internazionale, ma lavo 
rare seriamente per l'unità. 
Questa è necessaria non solo 
nella lotta per la pace e contro 
l'imperialismo! ma per facilita
re quella trasformazione socia
le che i vari partiti comunisti 
vogliono sia realizzata nei sin
goli paesi e per facilitare l'ac
cordo e l'intesa tra i partiti 
comunisti e operai che si ispi 
rano al marxismo leninismo e 
le altre forze operaie che vo 
gliono il socialismo, cosi come 
con le altre forze di liberazio 
ne nazionale che anche esse, 
in misura sempre maggiore, si 
ispirano adi esempi e agli idea 
li del socialismo. 

E' evidente che pur nella di
versità è necessario che su al
cune grandi questioni si ricer
chi e ottenga una unità di linea 
strategica. Prima tra queste 
questioni: la lotta indivisibile 
per la pace e l'indipendenza 
nazionale dei popoli. Per que
sto abbiamo criticato e criti
chiamo le posizioni dei compa 
gni cinesi e di qualche altro 
partito o gruppo che. a diffe
renza della grande maggioran 
za dei partiti comunisti, hanno 
di fatto sostenuto l'inevitabilità 
della guerra, hanno contrappo 
sto la lotta per la pace alla lot
ta per l'indipendenza nazionale 
dei popoli, hanno sottovalutato 
la funzione che può e deve ave
re la classe operaia dei paesi 

capitalisti per la lotta per il 
socialismo, hanno negato - la. 
posssibilità nell'epoca attuale di 
accedere al socialismo in for
me nuove in confronto a) paa-. 
sato. • • -

Però proprio perché lavorla- ' 
mo per l'unità non abbiamo mal 
dato a questa critica il carat
tere di una scomunica e non 
consideriamo le diversità e le 
differenze come insormontabi
li. Al contrario: pensiamo che • 
le divergenze siano sormonta-
bili solo con il dibattito aperto 
e il confronto delle idee e delle 
esperienze, con lo studio dei 
nuovi problemi della realtà 
mondiale, e. soprattutto con 
l'unità di azione di fronte agli 
atti aggressivi dell'imperiali
smo. . 

La solidarietà con il Viet-
Nam a cui si riferisce il nostro 
lettore deve essere proprio una 
di quelle occasioni che porta ad 
un avvicinamento, indispensabi
le per il ristabilimento della 
unità. 

Per parte nostra precisamen
te in questa occasione noi ab
biamo operato, non solo in Ita
lia ma sul piano internazionale, 
per una maggiore unità. E cre
diamo di non essere i soli ad 
operare in questo senso. 

Pensiamo dunque, che que
sta sia l'unica strada giusta che 
si possa seguire. Lavorare, bat
tersi e discutere con franchez
za e senza la pretesa di im
porre le proprie opinioni. E' 
su questa strada crediamo che 
non solo il nostro partito, ma 
tutti i partiti comunisti, po
tranno fare • molti e spediti 
« passi avanti verso il sociali
smo >. 

Marxismo e scienze naturali risponde 
L. Lombardo Radice 

Qual è il rapporto tra marxi
smo o scienze naturali? E In 
questo contesto quale contri
buto ha dato e quale validità 
conserva « Materialismo ed 
empiriocriticismo » di Lenin? 
La discussione, tra un gruppo 
di amici, è nata In seguito 
alla lettura degli articoli, ap
parsi nella pagina culturale I 
dell'Unità, dedicati ad Albert 
Einstein nel decimo anniver

sario della sua scomparsa; vi 
saremmo perciò grati della 
eventuale ospitalità e delle ri* 
sposta che ci vorrete darà. 

TERESIO MINCHIANTE. 
M. LUISA BUSELLl. JO 
LANDA PISANO (Torino) 

La domanda degli amici to
rinesi mi costringe a cercare di 
sintetizzare subito le riflessioni 
che vado facendo sul rapporto 
tra marxismo e scienze naturali 
mentre curo la terza edizione 
della Dialettica della natura di 
Federico Engels (una prima 
edizione ridotta fu fatta nel 
1950; una seconda, completa. 
nel 1955). Mentre infatti nelle 
prime due edizioni mi ero li
mitato sostanzialmente all'ope
ra tecnica del traduttore, a que
sta terza edizione, su richiesta 
degli Editori Riuniti risponden 
te a un mio desiderio, vorrei 
premettere una ' introduzione 
critica. 

Mi pare che l'affermazione di 
una dialettica obiettiva, della 
storia e della natura, sia af
fermazione centrale del marxi
smo, in contrapposizione allo 
idealismo. Quando Marx dice
va di aver rimesso con i piedi 
in terra la dialettica hegeliana. 
tutti sappiamo che intendeva 

dire innanzitutto che il movi
mento del pensiero era per lui 
la conseguenza di un movimen
to reale, esterno al pensiero e 
da esso indipendente. Rimane 
cosi capovolta la posizione di 
Hegel, secondo la quale il mo
vimento dialettico emana dal 
soggetto (il neo-hegeliano Gen
tile ritenne di aver confutato 
Marx affermando che una < dia
lettica obiettiva > era impensa
bile. che solo una dialettica del 
soggetto pensante era possibile) 

Materialismo e empiriocritici
smo, scritto da Lenin nel 1908 
(vedi la traduzione italiana del 
nostro compianto Felice Plato
ne, per gli Editori Riuniti) è, a 
mio giudizio, essenzialmente un 
vigoroso e lucido saggio contro 
il soggettivismo (idealistico) e 
contro l'agnosticismo. « ...Il ma
terialismo. in pieno accordo con 
le scienze naturali, considera 
come dato primordiale la mate
ria. e come dato secondario la 
coscienza, il pensiero, la sen
sazione... Il " realismo inge
nuo " di ogni persona sana di 
mente, che non è mai stata in 
un manicomio o a scuola dai 
filosofi idealisti, consiste nel ri 
conoscere l'esistenza delle cose. 
dell'ambiente, dell'universo, in
dipendentemente dalla nostra 
sensazione, dalla nostra coscien 
za, dal nostro Io e dall'uomo 
in generale > (Lenin). Anzi 
e materia > per Lenin altro non 
è che il complesso dei processi 
che si svolgono fuori dalla no 
stra coscienza e indipendente
mente da essa. - • 

Esiste una realtà a noi ester
na. possiamo conoscerla: lo 

agnosticismo, cioè la teoria 
della inconoscibilità della real
tà. è combattuto vigorosamente 
da Lenin, il quale sostiene che 
la nostra conoscenza delle co
se. benché sempre incompleta 
e sempre perfettibile, è adegua
ta alle cose stesse, perchè è un 
« riflesso » della realtà, perchè 
« rispecchia » i processi mate
riali. 

PersonaLnente. ritengo che 
la vigorosa battaglia ideale di 
Lenin contro soggettivismo e 
agnosticismo abbia anche oggi 
un grande valore, anche se la 
situazione culturale è diversa. 
Lenin scriveva quando comin
ciava a prendere piede (con 
Ernesto Mach) quella scuola 
del e positivismo logico ». o 
« empiriocriticismo ». secondo la 
quale erano pseudoproblerni. 
problemi mal posti e privi di 
vero significato, il problema 
della esistenza di un mondo 
esterno, e con ciò quello della 
conoscenza di esso (la scien 
za doveva essere ridotta a 
" protocolli " rigorosamente re
datti dei dati sensoriali, elabo 
rati e connessi formalmente se 
eondo i canoni logici). 

La parabola del positivismo 
logico mi sembra ormai com 
piuta: è una corrente di ricer 
ca che ha portato notevoli affi 
namenti nella indagine metodo 
logica, che tuttavia non è riu
scita a far valere le sue tesi 
filosofiche generali. Ciò non to 
glie che le argomentazioni di 
Lenin, al di là della polemica 
con Mach (con Mach cattivo 
filosofo, e non con Mach ottimo 
metodologo. precursore di Ein

stein), conservino la loro im
portanza: io credo che siano un 
prezioso richiamo a fare sem
pre i conti con una realtà che 
è quella che è. non quella che 
vogliamo, e nello stesso tempo 
uno stimolo a penetrare e domi 
nare questa dura e opaca real 
tà. Un valore, dunque, quello 
del saggio di Lenin, che va al di 
là. e molto, delle questioni filo
sofico-scientifiche che l'hanno 
occasionato. 

Naturalmente, un saggio scrit
to più di 50 anni fa, anche se 
scritto da un grande, geniale 
pensatore quale è stato Lenin. 
va letto e meditato in una 
collocazione storica. Guai a 
farne testo sacro, fuori del tem
po, come pretendevano si do
vesse fare quei e marxisti » dog
matici che tanti danni hanno 
apportato al marxismo nel pe
riodo dominato da Stalin (il 
quale, personalmente, era però 
vigoroso pensatore non dogma
tico). Né l'impostazione dialet
tico-materialistica offre, di per 
sé. tecniche atte a penetrare 
volta per volta la dialettica 
della natura, come Lysenko e 
altri pretendevano. Il rapporto 
marxismo-scienze è anche esso 
dialettico. Indubbiamente, e la 
introduzione di Engels alla 
Dialettica della natura ne è 
una magnifica prova, una im 
postazione marxistica permet 
te di cogliere bene la natura 
come storia, e la scienza della 
natura come storia. Ma è al
trettanto indubbio che la conce
zione del mondo, della natura 
come della storia, che risale a 
Marx, se vuole mantenersi vi

va, e feconda, deve essere sem
pre aperta alle scoperte nuove 
della scienza, deve cogliere il 
nucleo vitale di < filosofie », di 
ipotesi di lavoro unilaterali, in
complete. deve ripetere con re
latività, quanti, cibernetica, 
psicoanalisi, formalismo mate
matico e così via quella ope
razione di arricchimento e com
pletamento di sé che Marx ed 
Engels fecero (ad esempio) 
nei confronti dell'evoluzionismo 
darwiniano. 

In particolare, è oggi neces
sario approfondire quel rap 
porto tra fatto fisico (esterno) 
e sensazione, tra natura e co
noscenza mentale della natu
ra. tra materia e scienza, che 
Lenin definisce con il termine 
«riflesso » o « rispecchiamento ». 
Può darsi che convenga addirit
tura proporre qualche nuovo 
termine al posto di < rispecchia
mento >. che dà la idea di una 
ricezione fotografica passiva. 
che non mette in evidenza quel
la complessa attività creatri
ce di modelli analogici del cer
vello sulla quale solo da qual
che tempo la cibernetica getta 
una certa luce. Io ritengo che 
il termine « immagine isomor
fa » (della stessa forma) sia 
più adeguato del termine e ri
flesso ». Rimane vera l'asser
zione di Lenin che dato prima
rio è la materia, dato seconda
rio la conoscenza: ma è da com
prendere bene che la immagi
ne intelligibile è si adeguata al
la cosa reale dalla quale deri
va. ma attraverso una media
zione attiva del soggetto cono
scente. non ad opera di un sem
plice « rispecchiamento ». 

Esiste la parità tra i coniugi ? i? 
Sento che di tanto in tanto I 

ai torno a discuterò dello pa
rità dot coniugi o ci sono an
coro olciMii che negano l'esi
genza di riformare il codice 
italiano In questo senso. E que
sto, dico lo verità, mi stupi
sce. MI sembra. Infatti, the 
netta grondo maggioranza del
lo famiglie italiane lo questio
no sia stata olà risolta nella 
pratico e in senso positivo. 
Oi etto cosa, dunque, si ho 
paura? 

CARLA MATTEI - Firenze 
Quella della parità dei co 

niugi è, in effetti, una di quel 
le questioni nelle quali, almeno 
in una certa misura, ti costu 
me ha sopravanzato la leg 
gè: la figura del « capotami 
glia », anche se si ritrova in 
ogni documento e in ogni atto 
pubblico, è andata decadendo 
nella pratica. Anche in Italia 
avviene, anzi, che in molte fa 
miglie il maggior peso delle 
responsabilità e delle decisioni 
domestiche gravi sulla moglie. 
specie se questa è una « casa 
linga ». perchè il • marito, im 
Degnato nelle sue occupazioni 
extradomestirhe quando varca. 
a sera. la soglia di casa, inten 
de avere il minor numero pos 
sibile di preoccupazioni 

Ciò non significa affatto, però. 
ehe la' questione sìa pacifica
mente risolta, sia pure soltan 
to Mila pratica quotidiana. An

che in questo campo l'Italia 
conferma di essere un Paese 
assai contraddittorio, dove, ad 
esempio, le differenze tra regio
ne e regione sono rilevanti e il 
costume è tutt'altro che uni
tario. Ce lo dimostrano le ero 
nache, segnalandoci, in modo 
ricorrente, casi clamorosi nei 
quali la figura del e capo » tor
na in scena perfino con bruta 
lità. grazie all'ausilio del codi 
ce: tipiche le sentenze di con 
danna delle mogli che non in 
tendevano accettare il divieto 
del marito a svolgere una de
terminata professione. E" vero. 
comunque, che il diffuso co 
stume cui accenna la nostra 
lettrice rende ancor più evi 
dente l'ipocrisia delle giustifi
cazioni pratiche avanzate da 
coloro che si oppongono a una 
riforma dei codici. La princi
pale di queste giustificazioni si 
richiama al buon andamento 
della famiglia: un organismo 
non può vivere, si dice, se il 
potere di decisione non è con 
centrato in una. sóla persona e. 
quindi, nel marito (ho udito io 
stesso, due anni fa. nel corso 
di un dibattito, un magistrato 
milanese affermare che «nes
suna automobile potrebbe essere 
guidata • con due volanti »-.)-
Cosa avverrebbe, ci si chiede, 
se a decidere fossero preposti 

sia il marito che la moglie? Si 
moltiplicherebbero le liti e ma 
gari le cause e tutto andrebbe 
in malora. 

Ora. la realtà è appunto la 
migliore smentita a questi ar
gomenti. D'altra parte, chi ri
corre a tali giustificazioni a 
tutela della « funzionalità » del 
la famiglia, prende i casi pato
logici (come sono quelli di co
niugi incapaci di raggiungere 
un accordo nelle decisioni ri
guardanti la vita domestica) e 
li eleva alla sfera della nor 
malità Non c'è già in questo 
un segno di cattiva coscienza? 

Ma la verità è che quella 
parità dei coniugi è una que-
stione di principio, che investe 
l'intiera concezione della fa 
miglia, dei rapporti Ira la fa 
miglia e la società, del posto 
che la donna deve occupare 
nella famiglia e nella società 

La struttura gerarchica, in 
fatti, è una eredità della fami 
glia patriarcale: essa corrispon 
deva alle esigenze di una fa 
miglia autnsufficìente. che si 
ident'flcava con l'azienda do 
mestica. 'Il • capofamiglia era 
anche il capo dell'azienda e 
la base della sua autorità era. 
innanzitutto, economica. - E la 
unità dei membri della fami 
glia sotto la potestà del capo 
era determinata, per gran par

te, dalla impossibilità degli in 
dividui di provvedere a se stes 
si al di fuori della comunità do 
mestica. E' del tutto evidente 
che con la nascita e lo svilup 
pò della società industriale e 
con la possibilità necessità di 
ciascun individuo di vendere la 
sua forza lavoro in cambio di 
una mercede, questa base eco 
nomica è andata crollando. Tut 
tavia. la società capitalistica. 
rifiutandosi di socializzare tutta 
una serie di funzioni domesti 
che. tende a tenere in piedi la 
vecchia concezione e la vec 
chia struttura della famiglia. 

In realtà, si vuole limitare al 
massimo ogni dialettica demo 
cratica all'interno della fami 
glia, perchè ciò che interessa è 
l'unità formale, non sostanziale. 
della famiglia; ciò che si vuo 
le è che la famiglia continui ad 
assolvere i suoi antichi compi 
ti. come se fosse ancora un or 
ganismo chiuso e autosufficien 
te. senza porre problemi alla 
<w>cietà E questo, mentre la so
cietà. per converso, la sottopo 
ne a un continuo bombarda 
mento dall esterno, spazzando 
via le famose « mura domesti 
che ». D'altra parte, si vuole 
impedire che si crei l'unica 
base possibile per una effettiva 
parità dei coniugi: la parità 
sociale e la reciproca Lndipen 

risponde 
Giovanni Cesareo 

denza dell'uomo e della donna. 
Infatti, la donna, per essere ef
fettivamente pari all'uomo nel 
matrimonio, dovrebbe innanzi 
tutto essere in grado di non di 
pendere da lui. E questo sareb
be possibile soltanto ove essa 
avesse un permanente impegno 
nella società e. quindi, prima 
di tutto, un posto stabile e 
qualificato nella produzione, che 
le permettesse di godere di una 
piena indipendenza economica. 

La società capitalistica, in
vece. considera le donne come 
un enorme esercito di riserva. 
da utilizzare solo • quando sia 
più « conveniente ». e ai livelli 
più bassi. Così essa dispone di 
un più t elastico » mercato del 
lavoro (e Io confermano i mas
sicci licenziamenti di lavora
trici di questi ultimi tempi) e. 
nel contempo, mantiene in vit3 
la figura della e casalinga ». 
alla quale impone una serie di 
compiti che. altrimenti, dovreb
be assumere su di sé. E' natu
rale che. in questo quadro, deb 
ba toccare al e capofamiglia » 
di provvedere al sostentamento 
della moglie, come è appunto 
stabilito per legge. E cosi la di
sparità dei coniugi finisce per 
pesare, nei fatti non solo sulla 
moglie subordinata, ma anche 
sul marito. A giovarsene è. in
vece. il sistema capitalistico. 

TEATRO 
mÈmMÈMm , H 

LA SITUAZIONE NEI PAESI 
DEL TERZO MONDO 

' Nelle nuovo comunità nazionali che stanno co-
.'• slruendosl le loro strutture sociali (mi riferisco 

evidentemente al paesi del terzo mondo, soprat-
', tutto dell'Africa, che hanno conquistato la loro 

Indipendenza In questi anni) quale parte ha l'atti-
-'- vita teatrale? Ne esiste una, e in che senso? 

FRANCO GREGOR1 - Biella 

Per rispondere a questa 
serie di domande (per sod
disfare le quali occorrereb
be per lo meno un saggio) 
mi limito a fare un esem
pio. Esso si riferisce al 
Ghana. Il bollettino bimen
sile dell'Istituto Internazio 
naie del Teatro Internatio
nal Theatre. unni. 46. dedi
ca al movimento teatrale 
del Ghana un articolo, a 
firma di uno dei suoi mag
giori esponenti. F. Moris-
seau-Leroy, dal quale si 
apprende che il nuovo slato 
africano ha costituito, per 
dirigere, coordinare, favo
rire il teatro nel paese. 
l'Istituto d'Arte e di Cultu
ra del Ghana, la Scuola di 
Musica e di Arte Dramma
tica dell'Università di Ac
cra. uno Studio Drammati
co e un Centro Artistico. 

Il primo compito-base af
fidato a queste istituzioni 
è stato quello di prendere 
diretta conoscenza, a livel
lo scientifico, delle forme 
tradizionali dello spettacolo 
popolare, che si presenta 
soprattutto in feste primi
tive. danze, cori, cerimo
nie, e nei cicli epici, chia
mati col nome generico di 
Anance. Si tratta di un ma
teriale enorme, da recupe
rare. catalogare, ricostitui
re nelle originali versioni; 
e per far questo sono impe
gnati folkloristi, etnologi, 
sociologi, storiografi, filo
sofi (nel paese si sta costi
tuendo una numerosa équi
pe di studiosi, spesso con 
l'aiuto di colleghi bianchi, 
soprattutto francesi). 

Questo folklore ha un ca
rattere spiccatamente na
zionale e popolare: esso 
esprime spesso i profondi 
sentimenti di libertà e di 
rivendicazione sociale. 

Ma esso, come tale, allo 
stato di reperto archeologi
co o anche di documento 
ancora vivo non avrebbe al
tro valore che quello del 
museo, se non fosse il pun
to di partenza per altre ri
cerche, che portino alla 
creazione di fatti di arte e 
di teatro contemporanei, 
autonomi, non più prodotti 
anonimi di una collettività 
in posizione subordinata, e 
quindi animata da un anta
gonismo verso l'oppressore 
che si esprime con la la
mentazione o la condanna, 
ma inventati, costruiti da 
nuovi poeti che si facciano 

interpreti della volontà co
struttrice del nuovo stato. 
E così accade appunto nel 
Ghana, dove dalla presa di 
coscienza della tradizione 
folkloristica si sta passan
do alla fase della utilizza
zione di essa verso risulta
ti dotati di valori estetici 
superiori e contenuti ideo
logici più complessi, più 
« positivi », più « universa
li » (nel senso della loro va
lidità egemonica nel seno 
della collettività). 

Nel Ghana si sta dunque 
formando una vera e pro
pria « drammaturgia » nel 
senso che questo termine 
ha nella storia della civil
tà. Ecco alcuni nomi di au
tori nuovi forniti dal bollet
tino: Efua Sutherlanà, J. C. 
de Grafi, Saka Aquaye. Mo-
risseau-Leroy. 

Stanno sorgendo, infine, 
vere e proprie compagnie 
di attori attualmente in fa
se di passaggio dal dilettan
tismo al professionismo. Ve 
ne sono, oggi, ben undici; 
c'è anche una troupe spe
ciale, chiamata Workers 
Brigade Drama Group, con 
gruppi ad Accra. Sekondi 
e New Tafo. A tale troupe 
si deve la messinscena di 
un musical di successo inti
tolato Awoye. Su piano net
tamente professionistico so
no le compagnie di stato 
della Scuola di Musica e 
d'Arte drammatica e quel
la della Danza drammati
ca. Quest'ultima, nell'esta
te 1965 farà una tournée 
net paesi socialisti. 

Nella sua ascesa, il movi
mento teatrale del Ghana 
incontrerà il repertorio 
« occidentale »? Il profes
sor J. N. Nketia, direttore 
della Scuola di Musica e 
d'Arte drammatica del
l'Università di Accra affer
ma di sì. e cita immediata
mente l'opera di Brecht. 
Del quale ho saputo da al
tra fonte, per finire, che 
già nei paesi arabi (qui il 
problema teatrale è abba
stanza simile a quello del 
Ghana) lo si recita ambien
tando per esempio testi co
me L'eccezione e la regola 
o Un uomo è un uomo sullo 
sfondo del Maghreb. Dove 
si recita anche Beckett, ve
stendo i personaggi in En 
attendant Godot col barra
cano. 

Arturo Lanari 

SCIENZA E TECNICA ~1 
PERCHE' AL CONFINE SI 
CAMBIANO I LOCOMOTORI ? 

Nelle stazioni di confine tra l'Italia o la Svinerà 
ho notato che i convogli intemazionali cambiano 
spesso II locomotore, e cioè I locomotori italiani 
non vanno mal in Svinerà e I locomotori svizzeri 
non vengono mal In Italia. Questo fatto deriva da 
accordi e convenzioni, oppure ha motivi tecnici? 

A. S. - Forli 

Si tratta di motivi tecnici 
legati al tipo di alimentazio
ne delle due reti, e quindi 
al tipo costruttivo dei loco
motori. La rete delle Fer
rovie italiane è infatti ali
mentata con corrente con
tinua a 3000 Vóli, mentre 
quella Svizzera è alimenta
ta in corrente alternata mo
nofase a oltre 10 mila Volt. 

La soluzione che le ferro
vie italiane hanno comincia
to ad applicare intorno al 
1925, permette di utilizzare 
per la trazione motori ti
pici a corrente continua, i 
quali presentano la cosidet-
ta « caratteristica animale » 
e cioè sviluppano U massi
mo sforzo allo spunto e al
le basse velocità, e sforzi 
di trazione via via minori 
al crescere della velocità. 

Questa caratteristica è 
quanto si può avere di me
glio in trazione, ove occor
re vincere i forti attriti di 
avviamento del convoglio e 
accelerarlo quanto più ener
gicamente possibile e svi
luppare quindi t massimi 
sforzi di trazione allo spun 
to e alle basse velocità. 
mentre per mantenere U 
convoglio lanciato aUe alte 
velocità, occorrono r sforzi 
molto minori. Per ottenere 
la corrente continua par
tendo da quella alternata 
della rete ad alta tensione. 

• occorrono sottostazioni di 
alimentazione nelle quali so 
no istallati trasformatori e 
raddrizzatori. 

Nella rete svizzera, inve 
ce. l'alimentazione avviene 
a corrente alternata, e il 
locomotore porta a bordo 
un trasformatore, mentre i 
suoi motori sono derivati da 
quelli a corrente continua 
ma con sensibili modifiche. 
Le doti di tali motori sono 

assai meno brillanti, ma, in 
compenso, l'alimentazione 
della linea risulta assai più 
semplice e meno costosa 
mancando i raddrizzatori. -

La situazione ha subito 
notevoli modifiche negli ul
timi anni. In primo luogo, 
i raddrizzatori a vapore di 
mercurio di grande potenza 
hanno permesso di miglio
rare la funzionalità delle 
sottostazioni ' di conversio-

' ne. In un tempo più re
cente i diodi di potenza al 
silicio hanno permesso di 

' costruire sottostazioni di 
conversione mólto più pic
cole e meno costose, per le 
reti alimentate in corrente 
continua, e nello stesso tem
po di costruire locomotori 
con raddrizzatori a bordo, 
destinati ad essere alimen
tati in corrente alternata, 
ma equipaggiati con motori 
a corrente continua, e tali 
quindi da presentare le 
stesse doti dei locomotori 
alimentati direttamente in 
corrente continua. E' diffici
le, allo stato attuale delle 
cose, giudicare quale dei 
due sistemi sia il migliore, 
in quanto giocano elementi 
molto diversi, e cioè pre 
stazioni e peso delle motri
ci, costi di acquisto, di im
pianto e di manutenzione, 
rendimenti ed altri ancora. 
Sta di fatto, comunque, che 
i locomotori delle ferrovie 
svizzere e quelli delle ferro
vie italiane sono profonda
mente diversi quanto" a 
principio di funzionamento 
e caratteristiche costrutti
ve, per cui non è assoluta
mente possibile utilizzarli 
con un'alimentazione di 

' versa da quella per cui so
no previsti 

Giorgio Bracchi 
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PROBLEMI D'OGGI 

E* GIUSTIFICATO TANTO 
ORRORE PER I GAS? 

L'uso del gas nel Vietnam ha sollevato orrore 
ed Indignazione generali, tanto da Imporre agli 
Stati Uniti di fare subito marcia Indietro. Qualche 
mio collega di ufficio non manca però di dire che 
è stata tutta una montatura antiamericana, mano
vrata naturalmente dai comunisti, e che dovendo 
morire non fa differenza che si sia trattato di gas 
o di bomba a mano, lo non la penso cosi, ma 
vorrei sapere come si pone il problema dal punto 
di vista medico. 

G. Z. • Roma 

Lasciamo andare la e ma
novra dei comunisti *, ri
tornello che ha annoiato ab
bastanza perfino chi ci cre
deva all'inizio; fra poco di
ranno che anche i cicloni 
che si abbattono sulle re
gioni americane hanno del
le connivenze con i comu
nisti. In realtà, a propo
sito dei gas, i motivi che 
hanno traumatizzato l'opi
nione pubblica mondiale so
no essenzialmente tre. Pri
mo. Motivo di natura psi
cologica che si riallaccia 
in parte al ricordo della 
prima guerra mondiale, 
quando i gas furono usati 
per la prima volta dai te
deschi con effetti atroci, e 
in parte al ricordo dei cam
pi di sterminio della secon
da guerra mondiale in cui 
i gas, benché non utiliz
zati sui campi di battaglia, 
vennero — sempre dai te
deschi — applicati alla di
struzione massiccia di es
seri umani con le camere 
a gas. 

Il secondo motivo è di 
natura medica (e con ciò 
vengo incontro alla Sua ri
chiesta) perchè non è affat
to vero che esistano gas 
non letali, come si è cerca
to di far credere in tono 
giustificatorio; anche i 
gas lacrimogeni possono 
irritare la mucosa bron
chiale e provocarvi seri 
danni se in dosi elevate o 
se si trovano ad agire su 
un soggetto delicato; è in

somma una questione di 
dosaggio e di suscettibilità 
individuale, e non si stenta 
a crederlo se si pensa che 
lo stesso è per le medicine, 
le quali pur non sembrano 
temibili ed anzi sono usa
te per far guarire; ebbene, 
anche la medicina pili be-
nefica uccide se in concen
trazione troppo alta o su 
soggetto ipersensibile; sen
za contare che se l'uso dei 
gas venisse accolto come 
lecito nessuno potrebbe fer
mare la spirale demoniaca 
dai meno nocivi ai più mi
cidiali. 

Il terzo motivo è morale 
e tecnico nello stesso tem
po, e mette in rilievo la 
differenza che corre fra il . 
gas e la bomba a mano di 
cui parla il Suo amico. Le 
armi tradizionali si usano 
fra i combattenti e, alme
no In teoria, non contro gli 
inermi; il gas invece, una 
volta lanciato, non è più 
guidabile e subisce il cor
so delle correnti aeree le 
quali, mutando d'improvvi
so, possono trasportarlo su 
villaggi e città, nel seno 
di comunità civili, dove 
masse di donne, vecchi e 
bambini ne sono così col
piti ed uccisi. 

E questo, secondo la con
figurazione giuridica uni
versalmente accolta dopo il 
secondo conflitto mondiale, 
non è più atto di guerra. 
E' un crimine di guerra. 

Gaetano Lisi 

PSICOLOGIA n 
TEORIE DI FREUD 
E MARXISMO 

Sono uno studente universitario, che s'interessa 
di psicanalisi. Ho sentito dire che c'è Incompati
bilità fra la sociologia e la psicologia marxista 
e la teoria di Freud. Vorrei sapere se questo ri
sponde a verità, o se c'è qualche esagerazione o 
qualche preconcetto In tale ripulsa. 

PIERO TULLI - Reggio Calabria 

Non si può rispondere a 
questa domanda in poche 
righe, e probabilmente bi
sognerà riprendere l'argo
mento più volte. La psi
coanalisi ortodossa, espri
mente l'intero sistema di 
principi, concetti, tecniche, 
enunciati ed elaborati di 
Sigismondo Freud nella sua 
lunga vita (18561939) è un 
corpo dottrinale sorto gra
dualmente, con lo svilup
parsi di esperienze cliniche 
su malati affetti da disor
dini della personalità e con 
lo strutturarsi implicito ed 
esplicito di una psicologia 
e di una sociologia non fon
date sulla sperimentazione 
e su accertamenti rigorosa
mente scientifici, ma su in
tuizioni, informazioni antro
pologiche di varia fonte, ri
flessioni sulla società con
temporanea. 

Le critiche che vengono 
rivolte a Freud, sono in 
parte relative al metodo 
clinico, in parte alla teo
ria che ne elabora e anti
cipa i risultati. Il metodo 
tende a far riacquistare al 
paziente la piena consape
volezza dei motivi della sua 
condotta disadattata, ser
vendosi dell'analisi del lin
guaggio e dei sogni del pa
ziente. a cui si attribuisce 
un significato simbolico, 
espressivo di contenuti 
mentali inconsci, rimossi 
dalla coscienza mediante 
un meccanismo di difesa 
che cerca di evitare con
flitti. La rimozione, lascian
do però sussistere nella 
sfera inconscia della perso
nalità i dinamismi affetti
vi istintuali non bene ac
cetti alle norme sociali cui 
si ispira la coscienza mora
le, causa gravi difficoltà di 
espressione, comunicazione, 
attività operativa. 

Gli istinti fondamentali 
che secondo Freud dobbia
mo rimuovere per adattar
ci alla società civile del 
nostro tempo, sono quello 
erotico (o di vita) e quello 
aggressivo (o di morte). 
che però, se vengono subli
mati o canalizzati in modi 
accettabili di realizzazione, 
sono la molla della nostra 
civiltà e della nostra cul
tura. 

Nella teoria psicoanalili-
ca. civiltà e cultura ripo
sano dunque non su una di 
retta e pacifica espressia 
ne dei nostri poteri razio
nali. ma su un grave tra
vaglio di natura emotiva. 
in gran parte attuantesi a 
livello inconscio. Questa 
fondazione psicologica e 
sociologica istintivistica. 

che ha al centro l'individuo, 
non è accettata dalla socio
logia e dalla psicologia 
marxiste, che collegano lo 
sviluppo della coscienza e 
dell'autonomia personale 
all'azione, soprattutto al la
voro. che è un fatto col
lettivo. dipendente dalla 
struttura oggettiva della 
società in cui l'individuo e 
i gruppi operano. 

La prospettiva psicoana
litica appare pertanto, da 
questa visuale, una teoria 
parziale e condizionata da 
una certa concezione gene
rale dell'uomo propria del
la cultura di una società in
dustrializzata e capitalisti
ca in • cui lo sfruttamento 
dell'uomo spiega l'accento 
posto sugli istinti aggressivi • 
o di morte, mentre il per' 
manervi di una metafisica 
religiosa di origine ebrai
ca spiega l'importanza data 
al sesso come fonte di con
dotte riprovate dalla so
cietà e di necessarie subli
mazioni. 

Sono però da riconoscere 
alla psicoanalisi alcuni me
riti: l'aver portato al rie
same scientifico, dopo cer
te crudezze positivistiche, 
il problema della sessuali
tà. legandolo alla cultura e 
al processo genetico e strut
turale della società: l'aver 
denunciato la repressione 
sociale e la corrispettiva ri
mozione soggettiva, in un 
mondo di falsi valori mo
rali; l'aver allargato la sfe
ra di indagini della psico
logia scientifica ai compor
tamenti inconsci; l'aver 
proclamato la possibilità di 
una vittoria della coscienza 
come consapevolezza e co
me direzione volontaria svi 
dinamismi affettivi incon
sci. 

L'aver richiamato l'uomo 
ad alcuni suoi aspetti di fe
rinità o di animalità in ge
nere, non è stato forse — 
secondo gli interpreti più 
benevoli — del tutto imitile 
all'interno di una socie
tà come la nostra, che si è 
mostrata sinora incapace di 
trasformarsi secondo una 
pura programmazione ra
zionale e che non ha tro
vato le condizioni storiche 
per una rivoluzione imme
diata. La contropartita può 
essere, secondo l'interpre
tazione di alcuni psicologi 
sovietici, un rallentamento 
operalo nei confronti di 
quella presa di coscienza 
che nasce dall'azione ar
ditamente costruttiva di un 
mondo nuovo. 

Alatola MastKco Cotta 


